
offensiva Piombo Fuso nella Striscia
di Gaza) possano essere chiamati in
tribunale e non concepiamo che sol-
dati e comandanti che hanno combat-
tuto con coraggio e senso etico un ne-
mico abietto possano essere definito
criminali di guerra. Lo rifiutiamo co-
me un'assurdità ». Il mandato contro
la Livni - decaduto solo nel momento
in cui si è saputo che la leader di Kadi-
ma non si sarebbe fatta più viva sul
suolo britannico, secondo quanto ha
potuto appurare il Guardian - non è
un fatto isolato. Nell'ottobre scorso
era stato Moshe Yaalon - attuale mini-
stro nel governo Netanyahu - a dover
rinunciare a un viaggio a Londra per
evitare guai a causa di accuse di crimi-

ni di guerra risalenti all'epoca in cui
era stato capo di stato maggiore dell'
esercito (2002-2005). Mentre una vi-
sita del ministro della Difesa, Ehud
Barak, è andata in porto solo dopo
che un altro ordine di arresto era sta-
to insabbiato in extremis.

TZIPI SI RIBELLA

Interpellata sull’accaduto, la stessa Li-
vni ha affermato che le critiche a Isra-
ele sono legittime, ma ha difeso le ra-
gioni di «Piombo Fuso» - ordinata
quando era ministra degli Esteri - e
ha contestato chi crede di poter «equi-
parare l'esercito israeliano ai terrori-
sti». «L'operazione a Gaza - aggiunge
- era necessaria perché serviva a ripri-
stinare la deterrenza di Israele, e ha
ripristinato la deterrenza di Israe-
le».❖

Afferma Shimon Peres: «Se fosse per

Israele, Shalit (il caporale di Tsahal

ostaggionellaStrisciadaquasi trean-

ni e mezzo) - sarebbe già libero», ad-

debitando il mancato accordo sulla

scambio dei prigionieri a «divergen-

ze»frala leadershipdiHamasall'este-

ro(guidatadaKhaledMeshal, rifugia-

toaDamasco)equellaalpotereaGa-

za accreditando a quest'ultima mag-

gioresensibilitàdifrontealle«pressio-

ni dei familiari dei detenuti palestine-

si. Parole alle quali ha risposto da Ga-

za uno dei portavoce di Hamas, Ay-

manTaha: «Nonci sonoprogressi - ri-

batte perchè Israele non accetta di li-

berare i prigionieri dalle carceri».

Caso Shalit

Crisi ecologica e futuro del pianeta.
Giustizia e solidarietà, etica e model-
lo di sviluppo. Ruolo dei governi e
comportamenti privati. Tutto si tiene
e tutto concorre alla costruzione del-
la pace per Benedetto XVI che dedica
alla «custodia del creato» essenziale
per «coltivare la pace», il suo tradizio-
nale messaggio per la 43a giornata
mondiale della che si terrà il prossi-
mo 1˚ gennaio. Con l’obiettivo di con-
trastare il forte il rischio dell’autodi-
struzione. E lo fa richiamando soprat-
tutto le «responsabilità storiche» dei
paesi più industrializzati. Chiede lo-
ro «una revisione profonda e lungimi-
rante del modello di sviluppo», invo-
cando una nuova responsabilità di go-
verni e organismi internazionali ver-
so le generazioni future e le nazioni
più povere. Mentre a Copenhagen si
svolge il contrastato summit sull’am-
biente, Benedetto XVI richiama tutti
ad una solidarietà che sappia guarda-
re alle responsabilità verso le genera-
zioni future, oltre che alla giustizia
verso chi già paga il prezzo delle in-
giustizie. Per questo invoca una soli-
darietà «inter-generazionale» e «in-
tra-generazionale», che «si proietti
nello spazio e nel tempo».

CRISI AMBIENTALE E PACE

Crisi ambientale e grande tema della
pace, infatti, sono intrecciati per Rat-
zinger che nel suo messaggio, presen-
tato ieri dal presidente emerito del
Pontificio consiglio Giustizia e Pace,
cardinale Renato Raffaele Martino ,
chiede di disciplinare lo sviluppo,
che sia compatibile con l’ambiente,
in particolare nell’uso delle risorse
non rinnovabili, da definire anche
con i paesi poveri, anche loro non so-
no esentati dalle «responsabilità ri-
spetto al creato».

«Come rimanere indifferenti - scri-
ve il pontefice - di fronte alle proble-
matiche che derivano da fenomeni
quali i cambiamenti climatici, la de-
sertificazione, il degrado e la perdita
di produttività di vaste aree agricole,
l’inquinamento dei fiumi e delle fal-
de acquifere, la perdita della biodi-

versità, l’aumento di eventi naturali
estremi, il disboscamento delle aree
equatoriali e tropicali?». «Come tra-
scurare - si domanda - il crescente fe-
nomeno dei cosiddetti profughi am-
bientali?», «Come non reagire di fron-
te ai conflitti già in atto e a quelli po-
tenziali legati all’accesso alle risorse
naturali? Sono tutte questioni - con-
clude - che hanno un profondo impat-
to sull’esercizio dei diritti umani, co-
me ad esempio il diritto alla vita, al-
l’alimentazione, alla salute, allo svi-
luppo». Sono veri attentati alla pace.

NOALL’ECOCENTRISMO

Fronteggiare l’emergenza climatica
vuole dire seguire politiche ambienta-
li efficaci, condivise e sostenibili, an-
che nell’uso dell’acqua e delle risorse
energetiche, favorendo l’uso di quel-
le «pulite». Per questo si utilizzino le
nuove tecnologie e i risultati della ri-
cerca scientifica. Papa ecologista,
quindi? A suo modo. Benedetto XVI
indica un percorso preciso, al riparo
dalle confusioni ideologiche tra «eco-
centrismo» e un «biocentrismo», defi-
nito «neo pagano». Al centro deve re-
stare l’uomo e la sua responsabilità
nella gestione del creato. Per questo
non risparmia critiche alle visioni
«egualitaristiche» della dignità di tut-
ti gli esseri viventi, che di fatto - osser-
va - eliminano «l’identità e il ruolo su-
periore dell’uomo».❖

U. D. G.

udegiovannangeli@
unita.it

Il provvedimento
ritirato quando Livni ha
rinunciato al viaggio

Tra accuse e controaccuse

si allontana la liberazione

I cristiani d’Iraq tornano nelmirino
del terrorismo. Ieri a Baghdad attentati
controministeri e sedi istituzionali hanno
ucciso quattro persone e ferito altre 15,
maMossul due autobomba hanno colpi-
to due chiese e una scuola cristiana, la-
sciando a terra senza vita un neonato e
ferendo32civili. Laprimaautobombaha
scosso lachiesasiro-cattolicadell’Annun-
ciazione e la vicina scuola cristiana. Il se-
condo attacco poco dopo, in pieno cen-
tro, contro la chiesa siro-ortodossa del-
l’Immacolata. Sonogli ultimi diuna lunga
serieiniziatanel2004echeunannofaha
registratoilsuodrammaticoapice,aMos-
sul e Baghdad, con ben 12morti in pochi
giorni. Una scia di sangue che sta estin-
guendo una delle più antiche comunità
cristianedelMedioOriente:oltreunmilio-
ne negli anni 90, oggi appena 350.000.

È
una persona moderata,
Yona Metzeger, rabbino
capo ashkenazita di Isra-
ele. Lo è per la carica che
ricopre e per indole per-

sonale. Per questo le sue parole han-
no suscitato scalpore ed emozione
nello Stato ebraico. L’altro ieri, Met-
zeger ha visitato la moschea del vil-
laggio palestinese di Yassuf, teatro
nei giorni scorsi di un incendio attri-
buito a coloni oltranzisti ebrei di un
insediamento vicino. Il rabbino ca-
po ashkenazita ha condannato l’ag-
gressione evocando la «Notte dei
Cristalli»: tappa iniziale dello ster-
minio nazista degli ebrei. Per un Pa-
ese che fa della memoria della Sho-
ah un fondamento della propria
identità nazionale, il riferimento di
Metzeger è forte, drammatico; se-
gno di una situazione esplosiva. «I
luoghi di culto sono ambasciate di
dio e non devono essere attaccati,
né usati per istigare il terrorismo o
celare armi», ha affermato il rabbi-
no condannando l’incendio della
moschea, manifestando solidarietà
alla gente di Yussuf e ringraziando
l’Anp per l’invito e «l’ospitalità».
Basterebbe questo per segnalare la
grande valenza, morale, politica,
della presa di posizione del rabbino
Metzeger. Ma è nella parte conclusi-
va del suo discorso che Israele è po-
sta di fronte alla propria coscienza
nazionale, ad una ferita che non si è
rimarginata. Con un inatteso richia-
mo alla Shoah, il rabbino capo
ashkenazita ricorda, a mò d’esem-
pio, la Notte dei Cristalli. «Un trau-
ma che noi, popolo d’Israele, abbia-
mo sperimentato 70 anni fa - ha os-
servato -, quando la più grande de-
vastazione della nostra storia co-
minciò proprio con l’incendio delle
sinagoghe».

Queste parole suonano come un
richiamo a Israele, ai suoi valori fon-
danti, alla storia del popolo ebrai-
co. Perché chi ha subito la Notte dei
Cristalli non chiuda gli occhi di fron-
te a una «Notte» che potrebbe ripe-
tersi, solo che a bruciare, stavolta,
sono le moschee. ❖

Londra off limits

rmonteforte@unita.it

Contro i cristiani
ancora due bombe
Muore un neonato
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L’allarmedel Papa
Ilmondo si autodistrugge
cambiamo stili di vita
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Esecuzioni

in Iran

Un uomo condannato a morte per omicidio è stato impiccato in piazza di
Shahr-e-Nour in Iran. Nei giorni scorsi altre tre persone sono state giustiziate in pubblico.
IranHumanRights lancia l’allarme.«Siamodi fronteaun’ondatadi impiccagionipubbliche
cheha uno scopo simbolico: contrastare le recenti rivolte in Iran».

Crisi ecologica e pace da preserva-
re, destino del pianeta e stili di vi-
ta, giustizia e solidarietà verso i
paesi poveri e verso le generazio-
ni future sono al centro del mes-
saggio di Benedetto XVI per la pa-
ce presentato ieri in Vaticano.

ROBERTO MONTEFORTE

LO SPECCHIO

DI ISRAELE
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